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Punti fermi dello missione Lockheed a Parigi 

Mr Smith svela 
il mestiere 

di corruttore 
multinazionale 

Dal nostro inviato 
PARIGI. 13 

Il magistrato delle bustarelle Lockheed 
è tornato a Roma dopo la faticosa mis­
sione parigina. Ora dovrà tirare le som­
me di questa sua missione in terra di 
Francia. E' stato un viaggio inutile? Non 
sembra anche se probabilmente il dottor 
Martella si aspettava di più, molto di più 
dalla deposizione dell'ex presidente del­
la società americana costruttrice degli 
Hercules. 

Era infatti abbastanza prevedibile che 
Smith non avrebbe rivelato i nomi dei 
ministri che il rapporto Church ritie­
ne come implicati nello scandalo. All'ame­
ricano è risultato abbastanza agevole so­
stenere con il magistrato italiano la te­
si secondo la quale aveva solo vaghe 
Indicazioni del tipo di pressioni che ve­
nivano esercitate in Italia per « convin­
cere» le nostre autorità della necessita 
di comprare gli Hercules. Ha ammesso 
che gli emissari gli avevano parlato di 
ministri e di «party» (partito) da fo­
raggiare per ottenere la commessa, ma 
ha insistito sul fatto che a lui tutto ciò 
non importava nei dettagli e che comun­
que per la Lockheed i soldi delle busta­
relle, secondo una tradizione inveterata, 
pare, delle grandi società protagoniste 
del mercato degli armamenti, potevano 
andare a chiunque: l'importante negli 
affari è il risultato. 

Corruzione? Forse, ha detto Smith, ma 
le tangenti rientrano in quel cinque per 
cento del valore del venduto che viene 
messo sempre nel conto per l'attività 
« promozionale ». 

« Io — ha affermato in sostanza l'av-
vocato — ho preso contatti con chi do-
vevo, lo studio Lefebvre, ho dato il mio 
o.k., ho ricevuto il benestare della com­
pagnia dagli USA e poi il mio compito 
è finito. Altri hanno portato a termine 
l'affare. Gli emissari italiani si sono 
messi direttamente in contatto con gli 
Stati Uniti ». 

Subito dopo, tuttavia, l'avvocato cali­
forniano ha precisato al magistrato ro­
mano che forse neppure a Marietta, in 
Georgia, i vecchi dirigenti della Lockheed 
sarebbero in grado di dire a chi mate­
rialmente sono approdate le bustarelle. 

Come sempre accade in queste occa­
sioni Smith ha ammesso quello che non 
poteva negare, ha fatto qualche nome. 
ma nessuno che fosse già comparso alia 
ribalta di questa scottante inchiesta. Si 
è fermato, è stato detto, alla anticame­
ra dei ministri, cioè dove da oltre un 
mese attende anche 11 sostituto procu­
ratore Martella. 

Smith non ha fornito nomi però tra 
le poche cose che ha detto a Martella 
ce n'è una che è notevole per gli ulte­
riori sviluppi della inchiesta a Roma. La 
cosa interessante è questa: nella lettera 
firmata da Smith e allegata al rapporto 
Church si parla di un generale a cui 
fa seguito un nome illegibile. Smith a-
vrebbe detto al magistrato italiano che 
quel nome si deve leggere Ctrtac, però non 
ha voluto dire, ovviamente a chi corri­
sponde questo nome. Ha però, secondo 
indiscrezioni, fornito delle indicazioni cir­
ca i contatti avuti dallo studio Lefebvre 
con ambienti del Ministero della Difesa 
che permetterebbero al magistrato ita­
liano di identificare chi si nasconde die­
tro questa sigla. Non è escluso che al ri­
torno in Italia il magistrato faccia una 
comunicazione giudiziaria a questo alto 
ufficiale che ora sarebbe in pensione. 

Dichiarazione 
giurata 

Tuttavia questa deposizione cosi preoc­
cupata di circoscrivere la visuale al ma­
gistrato italiano, così odifensiva» (anche 
perché Smith sapeva benissimo che egli 
in fondo in questa storia è un impu­
tato e non un testimone, e presto que­
sta sua condizione potrebbe essere san­
cita anche da un provvedimento del 
magistrato italiano), ha dato certi frutti. 

1) L'inchiesta dopo questo interroga­
torio si muove in una dimensione pro­
cessuale nuova. Il rapporto Church è en­
trato ora con i crismi di un riconosci­
mento ufficiale di una delle sue parti 
più importanti, negli atti della magistra­
tura italiana. Non è infatti secondario 
che Roger Bixby Smith abbia riconosciu­
to per sua la lettera con la quale an­
nuncia ai suoi superiori che ci voglio­
no 120 mila dollari ad aereo in «rega­
li» per ottenere la commessa in Italia. 

2) Roger Bixby Smith prima di recar. 
si dal magistrato italiano a deporre è an­
dato negli USA e poi ha fatto autenticare 
dalla ambasciata del suo paese un do­
cumento, una specie di dichiarazione giu­
rata. I suoi avvocati hanno preso i con­
tatti. tramite qualche funzionarlo della 
rappresentanza diplomatica Italiana con 
uno o due giornalisti italiani e hanno 
ottenuto che la notizia di questo docu­
mento fosse divulgata. Perché? Che sen­
so ha questa operazione? 

C'è stato chi ha voluto vedere In que­
sta « autentica » di tipo notarile una spe­
cie di avvertimento indirizzato da Smith 
a qualcuno nel suo paese. « Io ho detto 
tutto quello che sapevo in un atto uffi­
ciale che ha valore anche in territorio 
americano: quindi niente scherzi, io non 
posso essere abbandonato perché, altri­
menti questa carta verrà resa nota »: que. 
sto, in effetti il suo discorso. 

Ora bisognerà 
lavorare a Roma 

Altri invece hanno visto in questa ini­
ziativa di Smith la preoccupazione di met­
tere le mani avanti. Prima di recarsi a 
deporre davanti al sostituto procuratore 
romano il legale californiano, in altri 
termini, avrebbe voluto raccontare quel­
lo che sa in un documento che ha va­
lore giuridico anche in USA, a garanzia 
per gli amici d'oltreoceano. Badate — 
questa sarebbe la sostanza della mano­
vra di Smith, il messaggio che egli a-
vrebbe trasmesso ai suoi « santi protet­
tori » — che io non ho detto niente di 
più di quello che ho scritto in questo 
documento: io al magistrato italiano non 
ho fatto nomi, non ho dato indicazioni 
di sorta, insomma non vi ho compro­
messo. Se, per ventura, foste coinvolti di­
rettamente nell'affare non è certo per 
colpa mia. Io mi sono attenuto alle re­
gole, agli accordi presi. Il tutto comun­
que interpretato è tipico d'una persona 
che sa molto ed è molto prudente. Non 
scrisse forse a mano la sua famosa let­
tera dal Grand Hotel di Roma ad un 
dirigente «Charlie» della Georgia per 
non rischiare di mettere una terza per­
sona di qui al corrente dei contenuti? 

3) Comunque si voglia interpretare 1* 
iniziativa dell'ex presidente della Lock­
heed essa resta rivelatrice del profondo 
scompiglio che l'indagine Church ha pro­
dotto in certi ambienti della grossa fi­
nanza. E' chiaro che negli USA, al ver­
tice, non sono tutti e forse neppure tan­
ti, coloro che condividono l'opera della 
commissione senatoriale per le attività 
delle multinazionali. Nessuno è contento 
nel vedere i propri maneggi messi in 
piazza. Smith, con la sua deposizione da­
vanti al giudice di un paese straniero co­
stituisce un nuovo atto d'accusa per i 
sistemi da « Repubblica delle banane » 
con i quali il grande capitale internazio­
nale è intervenuto per indirizzare la 
politica nel nostro paese. Smith non avrà 
fatto nomi eclatanti, ma sicuramente ha 
confermato e metodo e fine delle busta­
relle. Certo non c'era bisogno di questa 
riprova, purtuttavia essa ha una sua ri­
levanza e non solo processuale. Ora dun­
que agli atti della magistratura italiana 
c*è un nuovo documento che indica come 
«normali» in Italia la legge delle bu­
starelle: la missione parigina ribadisce, 
è di tutta evidenza, la necessità di mora­
lizzazione della vita pubblica italiana. 

E arriviamo così alle prospettive di 
questa indagine. Il dottor Martella, par­
tendo, ha detto: «Sugli elementi raccolti 
bisogna lavorare a Roma». 

L'opinione pubblica italiana è perples­
sa di fronte alla farraginosità di una in­
chiesta che muovendosi, come pur forse è 
inevitabile, molto lentamente ha già per­
messo a troppi responsabili, anche se non 
al vertice della piramide della corruzio­
ne, di rendersi uccel di bosco o di ap­
prontare difese legalmente inespugnabili. 

Ora il magistrato italiano deve vedere 
se e quando recarsi negli Stati Uniti per 
ottenere nuovi elementi o anche solo per 
ribadire quelli che già ha. Intanto però si 
avvicina il momento in cui il dottor Mar­
tella dovrà passare la mano al giudice 
istruttore. Con tutte le conseguenze che 
la formalizzazione dell'inchiesta compor­
ta. Soprattutto in Italia e per dì più a 
Roma dove in passato troppe inchieste 
delicate giunte a questo punto dell'iter 
procedurale si sono insabbiate. 

Paolo Gambescia 

Gli sviluppi dell'inchiesta Lockheed in Giappone 

Incriminato Kodama 
per bustarelle e frode 

150.000 persone manifestano a Tokio contro la corruzione 

TOKIO, 13 
L'ufficio della procura di 

Tokio ha accusato Yoshio Ko­
dama, l'esponente politico di 
destra amico degli ex primi 
ministri Klshi e Tanaka, che 
avrebbe funzionato da « agen­
te segreto» per le «busta­
relle» della Lockheed in 
Giappone, di omessa denun­
cia al fisco di 2,56 milioni 
di dollari nel 1972. Il proce­
dimento, deciso solo 12 ore 
prima dell'entrata in prescri­
zione del tipo di reato con­
testato a Kodama. dovrebbe 
aprire la strada a una inchie­
sta ufficiale su altre accuse 
nei confronti di Kodama 
stessa 

Il fisco giapponese ave­
va aperto una indagine su 
Kodama agli inizi di febbraio. 
poco dopo che la sottocom-
misòione senatoriale Church 
aveva rivelato che la Lockheed 
gli aveva versato almeno set­
te milioni di dollari a titolo 
di « commissioni » per pro­
muovere la vendita di aerei 
Jn Giappone. Funzionari d<»l 
la società aerecnautica ave­
vano anche detto che erano 
Mate pagate tangenti a fun-
stort&ri governativi giappone­
si. particolare questo che ave­
va dato adito al sospetto che 

Kodama avesse usato le 
« commissioni » per « compra­
re» influenza. 

Si pensa ora che nell'inchie­
sta della procura si cerche­
rà di avere da Kodama chia­
rimenti su come spese il da­
naro non denunciato al fisco 
e quindi sui possibili desti­
natari di quelle somme. 

Più di 150.000 lavoratori so­
no sfilati oggi per il centro 
di Tokio chiedendo che il go­
verno restituisca tasse per lo 
equivalente di 800.000 lire (in 
media) a ogni famiglia ope­
raia giapponese. 

La manifestazione, promos­
sa dalla «Conferenza nazio­
nale per la riduzione degli 
oneri fiscali » ha richiamato 
168.000 partecipanti. L'azione 
di protesta è partita da Osa­
ka con una marcia giunta a 
Tokio dopo 21 giorni e nel 
corso della quale sono state 
raccolte più di un milione* di 
firme. 

Dopo il raduno in un par­
co del centro, i partecipanti 
hanno raggiunto il parlamen­
to dove è stata consegnata 
una lista di richieste, fra cui 
quella dì una completa inda­
gine ufficiale sullo scandalo 
Lockheed. 

L'AJA. 13 
Marius Holtrop, uno dei tre 

« saggi » incaricati di indaga­
re sulle «bustarelle» versa­
te dalla Lockheed al princi­
pe Bernardo, è stato a sua 
volta accusato dal giornale 
De Telegraaf di aver parte­
cipato, come presidente della 
Banca Centrale, al pagamento 
di « tangenti » (900 milioni di 
lire) al gen. Peron, per ot­
tenere la firma di un con­
tratto fra l'Argentina e la so­
cietà olandese Werkspoor. Il 
primo ministro Joop den Uyl 
ha espresso fiducia in Hol­
trop, pur aggiungendo che 
un'inchiesta è in corso. Dal 
canto suo. H.M. Danne, di­
rettore della Werkspoor alla 
epoca del contratto, ha difeso 
la pratica delle « bustarelle » 
(che ha chiamato « pagamen­
ti eccezionali J») dicendo che 
servirono al « popolo olandese 
per creare lavoro ». 

Altre tre società americane, 
frattanto, hanno ammesso di 
aver pagato «bustarelle». Si 
tratta della famigerata ITT, 
implicata nel colpo di Stato 
in Cile (3,8 milioni di dol­
lari in cinque anni), della 
Westinghouse (500 mila) 
e della General Tire e Rub­
ber (un milione). 

Chi è padre Pietro Gelmini, fratello di frate Eligio 

Un falso monsignore 
già noto alle galere 

r 

la stanza 
del vescovo 
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Dal nostro inviato 
SPOLETO, 13 

Per raggiungere l'ufficio del 
sostituto Procuratore della 
Repubblica Luigi Rocco Fia­
sconaro, si devono salire due 
rampe di scale del vecchio 1 
edificio di corso Mazzini, na- | 
to per ospitare religiose e i 
trasformato in uffici giudi- ! 
ziari. Al secondo piano si tro­
va l'impenetrabile « quartiere 
generale» di Fiasconaro. E' 
qui che da una decina di gior­
ni la guardia di finanza sca­
rica i documenti sequestra­
ti a Roma e a Milano su 
uno dei più inquietanti casi 
di corruzione venuti alla lu­
ce negli ultimi anni in Italia. 
Davanti alla porta di Fiasco­
naro hanno già fatto antica­
mera il presidente della 
Standa (uscito poi con un 
mandato di cattura) l'ex se­

gretario generale del colosso 
della distribuzione, un ma­
gistrato e numerosi lega­
li. stamane infine ascoltato 
come testimone il dottor Ro­
berto Vespasiani, che è sta­
to fino allo scorso anno pre­
sidente dell'Unione commer­
cianti di Roma. 

Si è saputo che Vespasiani 
ha chiamato nuovamente in 
causa il deputato socialdemo­
cratico Gino Ippolito per le 
licenze alla Standa. Infatti. 
Ippolito, che nel 1970 era pre­
sidente della Camera di Com­
mercio, avrebbe avocato alla 
giunta camerale ogni decisio­
ne. scavalcando la commis­
sione permanente del com­
mercio interno la quale ave­
va il compito di provvedere 
alla istruttoria prima del ri­
lascio delle licenze ai super­
mercati. Le licenze che si di­
ce Ippolito avrebbe passato 
direttamente alla giunta. 
esercitando un potere con­
cesso solo al presidente, era­
no proprio quelle oggi incri­
minate. 

Lunedi sera verrà a deporre 
il dottor Giovanni Ravalli. 
che era prefetto di Roma al 
tempo dei sospetti casi di cor­
ruzione e al quale si rivolse 
Pietroni per introdurre Ja­
longo negli ambienti della 
prefettura. Dopo Ravalli so­
no in programma altri im­
portanti interrogatori. Si dice 
che la prossima settimana 
si preannunci molto « calda ». 

Spoleto si è trovata per pu­
ro caso e per non casuali ri­
tardi nell'occhio del ciclone: 
quando nel palazzo di giusti­
zia di Roma venne il momen­
to di indagare sui sospetti 
rapporti fra Italo Jalongo. uo­
mo di fiducia di Frank Cop­
pola e il sostituto procura­
tore della Repubblica di Ro­
ma. Romolo Ferrari. la ma­
gistratura della capitale non 
era « abilitata » a giudicare 
proprio perchè nella vicenda 
6i trovava coinvolto un suo 
rappresentante. La Cassazio­
ne decise di trasferire l'inda­
gine nella vicina Spoleto. 

Il fascicolo JalongoPietroni 
finì sul tavolo del sostituto 
procuratore di Spoleto. Fia­
sconaro cominciò il suo lavoro 
e man mano che è andato 
avanti, sfogliando le trenta­
quattro agende dove Jalongo 
aveva registrato minuziosa­
mente i suoi incontri, 1 suoi 
appuntamenti e le cifre che 
distribuiva è venuta fuori la 
vicenda Standa. Nel 1970, qua­
si contemporaneamente al ca­
so Rimi (il mafioso fatto as­
sumere alla Regione Lazio per 
interessamento di Frank Cop­
pola) Jalongo svolgeva anche 
la funzione di « consulente » 
della Standa. Una consulenza 
che si basava sulla distribu­
zione di bustarelle per accele­
rare il rilascio di licenze a 

supermercati e grandi magaz­
zini. La Standa aveva 27 pra­
tiche lérme negli uffici roma­
ni e Jalongo si incaricava di 
«ungere le ruote» del pe-

Nel '68 venne condannato a due anni e mezzo di carcere — Tra le vittime dei suoi 
raggiri un arcivescovo sudvietnamita, le Adi, il Comune di Roma e vari ordini religiosi i 
Una villa con piscina, due automobili, banchetti da un milione ma non pagava i conti > Loui« Aithus.tr 

FILOSOFIA 
E FILOSOFIA SPONTANEA 
DEGLI SCIENZIATI 
e altri scritti 
«Ideologìa e società», 
pp. 16S, L. 3.000 

t 

Dell'Aquila Leone de Castri* 
Mastello Tateo Tondo 
LA CULTURA 
LETTERARIA ITALIANA 
DELL'OTTOCENTO 
«Temi e problemi», 
pp. 39S, L. $.000 

Carlo Brutti 
Francesco Scotti 
PSICHIATRIA 
E DEMOCRAZIA 
Metodi e obiettivi 
di una politica 
psichiatrica alternativa 
«Dissensi», pp, 206, 
L. 2.000 

Francesco Farina 
L'ACCUMULAZIONE 
IN ITALIA 
1959-1972 
Un'Interpretazione della crttl 
• della, ristrutturazione 
capitalistica * 
«Dissensi», pp. 190, 
L. 2.000 

L'Emilia Romagna 
nslla guerra di Liberazione 
voi. IV 
Andreoll Avellinl Battistlnl 
Bragaglìa ErmillI Raimondi 
CRISI DELLA CULTURA ' 
E DIALETTICA DELLE IDEE 
«Opere fuori collana», 
pp. 464, L. 6.000 

AA.VV. 
BANCARI E BANCHIERI 
Istituti finanziari 
e rapporti sociali 
di produzione 
Saggi 
a cura di Renzo Stefanelli 
«Riforme e potere», 
pp. 224, L. 3.000 

Don Pietro Gelmini, fratello di padre Eligio, e la sua villa di Casal Palocco nel pressi di Roma 

Dall'inchiesta sulla mafia germoglia lo scandalo Standa 

TANGENTI «PRIMAVERA-ESTATE 
NEI CONTI DEI SUPERMARKET 

» 

A Spoleto intrecciate le indagini su Jalongo e sui fondi neri Montedison — Ascoltato l'ex presi-
dente dell'Unione commercianti di Roma — Chi si nasconde dietro il nome delle stagioni? 

sante carro burocratico della 
prefettura e della Camera di 
Commercio di Roma. L'attivi­
tà di Jalongo si spinse fino a ! 
Bari, dove andò a trovare un ! 
magistrato amico di Pietroni 
per invitarlo ad intervenire 
sul prefetto a proposito di al­
cune licenze ferme della I 
Standa. i 

In tutte queste mosse tro- [ 
viamo sempre la figura di Ro­
molo Pietroni. E' Infatti 
il magistrato che presenta il 
« consulente » di Frank Cop­
pola e della Standa. ai vari 
personaggi che possono fa­
cilitare il compito di Jalon­
go. Questo stretto legame di 
amicizia fra un magistrato 
che fra l'altro in quel tempo 
era consulente della Commis­
sione parlamentare antimafia. 
e un uomo legato a traffici 
poco puliti e ad un esponente 
della mafia, è oltremodo so­
spetta. Così Fiasconaro deve 
indagare su due fronti: sui 
rapporti Jalongo Pietroni e 
sulle bustarelle. E* per questo 
che l'inchiesta spoletina viene 
definita « siamese » o « bi­
fronte ». 

Per esaminare la facciata 
Standa Fiasconaro piomba a 
Milano e comincia a scavare 
nella miniera da dove sono 
uscite le pepite consegnate 3 
Jalongo per « lavorare » gli 
uffici romani. Il magistrato 
fa sequestrare documenti ne­
gli archivi centrali della Stan­
tìa in via Celestino IV e nel­
l'abitazione milanese di Um­

berto Maria Poletti, già se­
gretario generale e direttore 
degli affari speciali della so­
cietà. Insieme a Jalongo .fi­
niscono in carcere Poletti e il 
presidfJBKe della Standa Sfor­
za. Dopo lunghi interrogatori 
i due big della società vengo­
no rilasciati in libertà provvi­
soria. 

Il materiale sequestrato a 
Milano è esplosivo. Nei do­
cumenti raccolti non c'è «so­
lo la prova del versamenti 
fatti da Jalongo per l'opera­
zione licenze supermarket. 
ma si trovano anche i bloc­
chetti di assegni rilasciati a 
personalità politiche per « con­
tributi ». Altri versamenti so­
no contrassegnati con nomi 
fittizi: Bianco, Rosso, Prima­
vera. Estate. Si scopre che 
la Standa (società della Mon­
tedison) stanziava somme de­
stinate — secondo l'accusa — 
a corrompere funzionari e di­
stribuiva anche contributi al­
la DC e ai suoi alleati di 
governo. 

Certo è diversa l'azione di 
corruzione e la distribuzione 
di fondi come sovvenzione, 
però non qisogna dimenticare 
che nella Montedison .c'è il 
capitale pubblico, cioè il de­
naro di tutti i contribuenti 
italiani, e che le operazioni 
fondi neri hanno potuto na­
scere e svilupparsi grazie so­
prattutto a quella politica 
clientelare e corruttrice por­
tata avanti da trenta anni a 
questa parte dalla Democra­

zia cristiana. C'è inoltre da 
aggiungere che i contributi 
sarebbero stati dati a perso­
naggi. soprattutto democri­
stiani, In quelle regioni dove 
la Standa aveva programma­
to la sua espansione: Lombar­
dia. Campania e Lazio. 

In una intervista a un set­
timanale, il presidente della 
Standa, Sferza, sostiene che 
la Montedison non c'entra 
nella vicenda. Ammette di a-
vere elargito denaro a partiti 
politici (non da fondi neri) 
non per corrompere, ma per 
creare — dice — un «clima 
amichevole ». per consentire 
alla società di accedere le li­
cenze cui «comunque» aveva 
diritto. Sferza nega di avere 
autorizzato azioni di corrut­
tela. anche quelle compiute 
da Jalongo. Il presidente del­
la Standa parla di una sorta 
di « stato di necessità » per 
l'impresa nell'accontentare di­
rigenti politici e amministra­
tori. rilevando che la Standa 
doveva crearsi simpatie (an­
che con assunzioni di perso­
nale a titolo clientelare) cosi 
come le Coop — dice — han­
no i loro sostenitori politici. 
Infine Sferza riferendosi va­
gamente a una cittadina in 
cui doveva sorgere un iper­
mercato Standa, afferma che 
fu invitato a «prendere con­
tatto » con la locale Coop. 
alla quale avrebbe ceduto 
quattro piani di un edificio. 

Taddeo Conca 

Il Pietroni dello scandalo 
Quasi tutti i film sulla ma­

fia. italiani o americani, pre­
sentano almeno tre personag­
gi fissi: il solito « padrino », 
il magistrato ligio alla legge 
e il suo corrispettivo fedele 
alla mafia (la stessa divisione 
ripetendosi per esponenti del­
l'esecutivo). Il giudice ma­
fioso ha sempre una storia 
occulta o palese di amicizie 
potenti, di conoscenze sca­
brose, ammantata da una fa­
ma immeritata quanto solida 
di funzionario « al di sopra 
di ogni sospetto». Nei suoi 
cassetti finiscono inchieste 
che riguardano episodi ma­
fiosi con risultati pressoché 
nulli. 

Da Questo approssimativo 
clichè non sembra discostarsi 
di molto, la figura del sosti­
tuto procuratore generale Ro­
molo Pietroni che il Consiglio 
superiore della magistratura 
ha sospeso nei giorni scorsi 
da funzioni e da stipendio, 
Forse è « scivolato » per lo 
scandalo delle « bustarelle » 
per le licenze di supermer­
cati Standa, ma sul suo conto 
da tempo si erano concentrati 
gravi sospetti. Ha resistito 
tuttavia per anni, a dimo­
strazione che i suoi legami 
con persone potenti erano uti­
li e saldi. 

Entrato in magistratura nel 
'42, Romolo Pietroni si con­
quista la fama di grande in­
quisitore molto più tardi nel 
processo contro Felice Ippo­
lito. allora segretario gene­
rale del CSEN. In quell'oc­
casione — siamo ormai al 
'64 — il PM Pietroni chiede 
la condanna dell'imputato a 
20 anni di reclusione. Il se­
natore de, Pafundi, primo pre­
sidente dell' Antimafia, lo 
chiama subito dopo a rico­
prire la carica di consulente 
legale della commissione. A 
quell'epoca Pietroni già cono­
sceva Italo Jalongo, consu­
lente del Kbossn mafioso 
Frank Coppola: è un parti­
colare precisato dal sostituto 

procuratore generale di Bari 
nell'interrogatorio a Spoleto. 

« Conobbi Pietroni in occa­
sione di una seduta della com­
missione parlamentare anti­
mafia — ha detto a un di 
presso il dottor Zaccaria al 
giudice istruttore Fiasconaro 
— Aveva un incarico così de­
licato che lo ritenni un giu­
dice al di sopra di ogni so­
spetto. A un anno dalla mia 
deposizione all'Antimafia, Pie-
troni mi telefonò per dirmi 
che veniva da me un suo 
amico. Italo Jalongo. Costui 
venne con il verbale della 
seduta in mano e mi parlò 
di una pratica giacente in 
Prefettura. Mi limitai a par­
lare con il vice prefetto pre­
gandolo di sentire in che cosa 
si potesse aiutarlo ». Questa 
deposizione è sintomatica: 
Pietroni indagava sulla « ma­
fia ». nell'ambiente dei suoi 
stessi amici e si serviva del­
le conoscenze acquisite nelle 
sedute magari mettendo gli 
interessati al corrente di ver­
bali segreti, per intavolare 
affari sicuramente illeciti. 

Sei 1970 scoppia lo scan­
dalo per la fuga del ma­
fioso Luciano Liggio da una 
clinica romana. Il telefono di 
Jalongo viene messo sotto 
controllo dalla polizia che nel­
l'occasione scopre i legami 
con Pietroni. Questa impor­
tante prova d'accusa finisce 
però in mani amiche, tanto 
amiche che ti magistrato vie­
ne mandato in Sicilia ad in­
dagare sulla morte del vro-
curatore generale Scaglione 
e sulla scomparsa del gior­
nalista De Mauro, due cri­
mini compiuti dalla « mafia * 
rimasti tuttora impuniti. 

Sei luglio del 11 fl colon-
nello dei carabinieri Ajello, 
che aveva indagato sull'atti­
vità di Liggio informa l'onde 
Cattanei (nuovo presidente 
delVAntimafia ) sulle amicizie 
mafiose di Pietroni che viene 
finalmente licenziato dalla 
commissione parlamentare, 

mentre un esposto sul suo 
conto sarà finalmente inviato 
al Consiglio superiore della 
magistratura. A questo punto 
interviene personalmente il 
procuratore generale Carme­
lo Spagnuolo che ha assunto 
la sua difesa e il CSM non 
prenderà nessun provvedi­
mento. 

Due mesi dopo, Pietroni 
viene interrogato dall'Antima­
fia: il suo nome è stato fatto 
da Frank Coppola e la voce 
del « boss » mafioso è regi­
strata in una bobina. Tutto 
lasciava prevedere che Pie-
troni dopo questa ulteriore 
prova d'accusa dovesse scom­
parire dalla magistratura, in­
vece diventerà il braccio de­
stro di Carmelo Spagnuolo, 
nominato procuratore gene­
rale della Corte d'Appello 

Processi insabbiati, radio­
spie nelle stanze di giudici 
istruttori, scomparsa di bo­
bine compromettenti, sono al­
cuni dei « misteri » che si 
susseguono nel tribunale di 
Roma nel periodo Spagnuolo-
Pietroni. Poi il CSM decide il 
trasfertmento del procuratore 
generale e la carriera di Pie-
troni appare ormai stroncata. 
Ma ci vorranno ancora circa 
tre anni prima che il Consi­
glio superiore della Magistra­
tura voti all'unanimità il prov­
vedimento di sospensione dal­
le funzioni e dallo stipendio 
di questi giorni coincidenti 
con l'inchiesta giudiziaria di 
Spoleto. In questa inchiesta 
sono già venuti fuori grossi 
nomi come quello del presi­
dente della Standa, Gino Sfer­
za e dell'ex prefetto di Roma 
Ravagli. Quest'ultimo perso­
naggio è stato per molti anni 
presidente della giunta pro­
vinciale amministrativa e sot­
to la sua presidenza scoppiò 
lo scandalo delle tasse di 
Torlonia. La pratica rimase 
chiusa in un cassetto per 
sette anni. 

Franco Scottoni 

« Don Peppino ». cioè Pie­
tro Gelmini, monsignore abu­
sivo nonché fratello del più 
bizzarro e noto padre Eligio, 
è tornato in carcere, seguen­
do a ruota il discusso amico 
del calciatori del Milan e pa­
dre spirituale di Rivera. Sta­
volta però Don Peppino è en­
trato in carcere non più in­
censurato. Fra il '68 e il '70 
questo servo del Signore s: 
ebbe due anni e mezzo per 
bancarotta fraudolenta, emis­
sione di assegni a vuoto, truf­
fa. Allora vantava il titolo 
di «monsignore» ed è fini­
to in galera. Il Vaticano 
smenti diffidandolo ma Don 
Peppino continuò imperterri­
to. Truffa prima, truffa ades­
so. Gli è andata male per ia 
seconda volta. 

Al processo per la vicenda 
del '68 ne uscirono fuori di 
tutti i colori. La truffa s: 
aggirava su 98 milioni e i 
creditori appartenevano so­
prattutto all'ambiente catto­
lico e clericale romano e co­
smopolita. Fra gli accusatori 
c'erano l'arcivescovo sud-viet­
namita Dihn Thuc (fratello 
dell'ex premier di Saigon), 
derubato di 60 milioni; sua 
cognata, la signora Nhu; poi 
le Acli, i Cistercensi e i Trap­
pisti. 

Fra i creditori di Don Pep­
pino c'era anche l'ente comu­
nale di consumo di Roma. 
Il religioso infatti aveva mes­
so su una serie di imprese 
alimentari dimenticando sem­
pre di pagare il conto. 

Successivamente, quando 
era segretario del cardinale 
Coppello, ex arcivescovo di 
Buenos Aires, il Gelmini ave­
va colto al volo l'occasione 
avviando un traffico di im­
port - export con l'America 
Latina. Infine — è questa la 
fase affaristica cistercense 
aprì una « fazenda » in To­
scana. E' a questo punto cne 
avviene il raggiro dell'arci­
vescovo vietnamita che vole­
va comprare una villa e il 
furto di gioielli a sua cogna­
ta che gli aveva chiesto una 
mediazione per l'acquisto di 
terreni. L'ultima fase, quella 
trappista, si conclude man­
dando in protesto una serie 
di cambiali. 

Una girandola di denunce 
e di imputazioni che al pro­
cesso procurò all'intrapren­
dente e spregiudicato prela­
to affarista il soggiorno di 
due anni e mezzo a Regina 
Coeli. Uscito dal carcere li 
Vaticano gli impose un pe­
riodo dì soggiorno coatto a 
Grosseto, poi lo inserì di 
nuovo nel ruoli sacerdotali 

Si apre a questo punto la 
fase di Casal Palocco. la lus­
suosa zona residenziale tra 
Roma e il mare di Ostia, 
dove Don Peppino ha vissuto 
fino a poco tempo fa con 
tre servi libici, due autisti, 
due automobili. 

A Casal Palocco ieri la no­
tizia dell'arresto è arrivata 
come una bomba. La gente 
stentava a credere che Don 
Peppino fosse stato arresta­
to. nella notte, lui presiden­
te della «Fortitudo» e della 
«Virtus». il prete con la Ja­
guar e la villa con piscina. 

La villa è aU"Infemetto. 
due piani con mattoni rossi 
e tegole scure, largo muro 
di cinta con ringhiera in 
ferro battuto bianco, molto 
pretenziosa. Ora è deserta, 
c'è solo il guardiano che non 
parla. Di Don Peppino si di­
scorre invee, animatamente, 
in molti locali della zona. 
Al ristorante « I cinghiali» 
il proprietario. Salvatore Mi­
gliori. 46 anni, ricorda il 
«monsignore» come di un 
patito del calcio, un osses­
sionato del Milan. che fa­
ceva indossare la maglia 
rossonera alle tre squadre 
di ragazzi che aveva orga­
nizzato e che impegnava con­
tinuamente in tornei locali 
e regionali. «Veniva spesso 
con amici — dice — gente 
distinta, ben vestita ». 

In un altro ristorante. « I 
gobbi ». Don Peppino era di 
casa. «Ma negli ultimi tem­
pi — dice Luigi Ceriani, 33 
anni, cameriere — c'era sta­
ta buriana ». Padre Gelmini 
aveva indetto un banchetto 
con più di 80 invitati, poi 
aveva pagato con un assegno 
di 1 milione e 100 mila lire 
che non era coperto. Ai 
a Gobbi » lavora anche un 
sudamericano. Mario Castigio. 
21 anni, che per un mese 
è stato al servizio del «mon­
signore ». « Me ne sono an­
dato perchè mi offendeva 
sempre — ha detto — e 
quando ho deciso di andar­
mene non mi ha voluto pa­
gare dicendo che il vitto e 
l'alloggio erano più che suf­
ficienti... ». 
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Comune di 
RAVENNA 

E' aperto un concorso pub­
blico per titoli ed esami 
scritti ed orale al posto di 
«Capo Divisione» della Divi­
sione di Polizia Municipale 
e Annona. 

Trattamento economico: 
V livello - L. 4500.000 annue 

lorde. 
Titolo di studio: 
Laurea in Giurisprudenza. 

o in Scienze Economiche e 
Commerciali o altra ricono­
sciuta equipollente. 

Scadenza 15 aprile 1878. 
Per informazioni rivolgerai 

alla Sezione Personale, 

Comune di 
RAVENNA 

E* aperto un concorso pub­
blico per titoli ed esalili 
scritti ed orale a n. 6 posti 
di « Ingegnere di 2» ». 

Trattamento economico: 
3» livello intermedio - Lire 

3.750.000 annue lorde, 
Titolo di studio: 
Laurea in Ingegneria Civi­

le Edile oppure in Architet­
tura e abilitazione all'eser­
cizio della professione. 

Scadenza 15 aprile 1971. 
Per informazioni rivolgersi 

alla Sezione Personale. 

PICCOLA PUBBLICITÀ' 

13) VILLEGGIATURE L M 

PENSIONE «Trento» - Cese­
natico - camere servizi inter­
ni - cucina emiliana prezzi 
convenienti. - Telefonare ore 
19 21 40945 Reggio Emilia. 

NON SCAPPANO 
PIÙ... 

Conferenza? Usate 
sulle protesi: polvere 
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